
«Rendete a Cesare quello che è di Cesare é a Dio quello che e di Dio»: 
per Giovanni Paolo II la massima evangelica è «più che mai attuale» 
Le parole del Pontefice pronunciate davanti al cardinal Ruini 
il presidente della Cei che non ha mai rinunciato all'unità dei cattolici 

«Fede e politica restino distinte 
D Papa ribadisce il suo 
Giovanni Paolo 11 ha detto ieri che «religione e politi
ca sono e devono rimanere due ambiti distinti» ci
tando le parole di Gesù ai farisei «date a Cesare quel 
che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio». Una presa 
di posizione che conferma,'inequivocabilmente, in
terventi precedenti fra cui quello a braccio alla Cei 
nel maggio scorso. 11 card. Ruini era ieri presente al
la parrocchia romana mentre il Papa parlava. •-•• 

ALCESTE SANTINI 

• f l CITTA DFX VATICANO. «Re
ligione e politica sono e devo
no nmanerc due ambili distin
ti». Lo ha aflermato Ieri il Papa 
con molta nettezza, a conler- -^ 
ma di una linea già illustrata in •> 
precedenti discorsi, nell'ome- ;- ' 

, ha tenuta nella chiesa del Pre- ; 
' ziosissimo Sangue di Nostro Si-

gnore Gesù Cristo nel quartiere 
medio-borghese Fleming, che *• 
ha scelto come primo appun- .'" 
lamento nel riprendere, il gior-
ne dopo la celebrazione del •';" 
suo quindicesimo anno - di :,'• 
pontificato, le visite alle par- '4 
rocchie romane. Alla concele- -, 
orazione ha preso parte anche , . 
il cardinal vicario, Camillo Rui- ;?•' 
ni, che ha colto l'occasione ' 
per rinnovare gli auguri al Pa- :„ 
pa e l'impegno della diocesi di '> 
attuare le decisioni del Sinodo 
romano. , »• - . .-.- ,/ 

Per rendere più chiara la pò- J 

sizione che deve essere assun- • > 
ta da una Chiesa che ancora " 
non riesce a liberarsi da ami- ;' 
chi rapporti di privilegio con il *'.' 
partito cristiano, Giovanni Pao- ' 
io II ha ricordato la massima ' 
evangelica: «Rendete a Cesare ;• 
quello che e di Cesare e a Dio . 
quello che è di Dio». Queste *>;' 
parole dette da Gesù ai farisei 
- ha spiegato - •costituiscono '-'. 
una linea di comportamento — 
valida, non solo, nella situazio- • 
ne storica del momento, m a ' 
anche per il nostro tempo e ''_ 
per tutte le epoche». Ha voluto, -, 
cosi, sottolineare che si sba- f 
gliava quando la Chiesa aveva , 
finito per confondere il suo ;' 
ruolo, che invece deve avere * 
una sua peculiarità, con una ' 
determinata forza politica. Ed »„ 
ha aggiunto, come per fugare 

ambiguità < che ' permangono 
nella Chiesa e nell'impegno 
politico di molti cattolici che «il 
mondo della religione e quello 
della politica sono distinti tra 
loro, ciascuno con finalità pro
prie, ciascuno con il potere di 
vincolare, per la sua parte, la 
coscienza delle personea» per 
concludere, perciò, che «reli
gione e politica devono rima
nere ambiti distinti». 

Nell'approfondire ?.' la sua 
analisi, che è stata seguita con 
molta attenzione, ;. Giovanni 
Paolo 11 ha, poi, rilevato che è 
«nella persona umana che si 
fondono l'uomo-religione e il " 
cittadino» per cui «ogni perso
na deve essere consapevole e 
sollecita sia delle proprie re-

. sponsabilità religiose come di 
^quelle sociali, economiche e 
"politiche». Ciò vuol dire che 
. spetta al singolo credente sa-
h per armonizzare i valori della 

trasparenza di vita, della giusti
zia e della solidarietà con le 
sue scelte politiche e sociali 
Ed è in questa visione di un 
corretto rapporto tra fede e po
litica - ha osservato - che «ai 
cristiani, in questo momento 
difficile che l'umanità, l'Euro
pa e tanti Paesi attraversano 

; vengono domandate coerenza 
- e fedeltà al Vangelo per essere 
forza di rinnovamento e di spe
ranza mediante una sincera 

; dedizione al servizio dei fratel
li». In sostanza, la Chiesa chie-

, de ai cartolici di saper testimo-
; niaré i valori evangelici per il 
; bene comune lasciando ad es-
\ si di scegliere responsabilmen-
' te e liberamente i modi e le (or-
; me tecnico-politiche. 

Alla luce di queste inequivo-

» 

«interventista» 

Il cardinal Ruini. A sinistra, il Papa durante l'Angelus di ieri 

cubili affermazioni e riflessioni ' 
del Papa, fatte alla vigilia di im
portanti appuntamenti eletto- -,• 
rali in Italia ma valide per la 
Chiesa universale, trova piena '', 
conferma la linea anticipata Lj. 
alcuni giorni fa da Cioìllù Cai- ;.". 
lotica nel suo editoriale (dato •:;. 
che le bozze*.della rivista ven- ' 
gono rivedute dalla Segreteria 
distato) in si affermava che «la '; 
Chiesa non è legata e non in- • 
tende legarsi a nessun partito. -; 

movimento o gruppo politico, e 
ma vuole poter parlare a tutti e ' 
poteressere ascoltata da tutti». N 

Aggiungendo molto significati- '•} 
vamente che «Questo punto va 
ribadito con forza particolare »• 
nel momento in cui nasce una '. 
nuova aggregazione politica di 
ispirazione cristiana», con allu
sione al nuovo Partito popola- -' 
re di Martinazzoli. Una linea s 

che non era piaciuta al presi- >. 
dente dellaCei, card. Camillo ,.' 
Rumi, il quale disse di «non .. 
aderirvi» parlando con i vesco- :. 
vi membri del Consiglio per- ::, 
manente riunitosi alla fine di 
settembre, secondo quanto ri- , 
feri ai giornalisti mons. Dionigi 

Tettamanzi, segretario genera
le della Cei. Ieri, il card. Ruini 
ha ascoltato con attenzione il 
Papa e, forse, si dovrà persua
dere che, nell'interesse della 
Chiesa, non è prudente conti
nuare a «tifare» per il partito di 
Martinazzoli. • •«-•• . . .- • .•;,' 

La verità e che anche la 
Chiesa sta vivendo quel diffici
le periodo di transizione che 
vive drammaticamente l'Italia 
dibattendosi travecchioe nuo
vo. Nella 52esima edizione to
rinese delle Settimane Sociali 
abbiamo sentito vescovi come 
mons. Tettamanzi, mons. No-
nis, mons. Fernando Charrier 
in un'intervista al nostro gior
nale schierarsi sulla linea del 
Papa, interpretando anche le 
aspirazioni della larga maggio
ranza di quell'assemblea, ri
spetto a vecchie posizioni che 
permangono. Ma il Papa, che 
aveva indicato questa linea sin 
dal suo discorso tenuto a brac
cio all'assemblea dei vescovi 
del maggio scorso, ha fatto 
comprendere ieri, in modo 
inequivocabile, che non ce n'è 
un'altra. ./• 

Segni insiste: 
«Né con Bossi 
né con Occhetto» 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

• • NAPOU. Dai quindicimila 
dell'Eur ai mille del Palaparte- -
nope. Mario Segni chiude la 
conferenza • programmatica •,; 
senza il «bagno di folla» che •• 
qualcuno si aspettava e senza 
le ovazioni e l'entusiasmo di 
un anno fa. Facevano impres
sione le tante sedie vuote, an- -
che ' perchè l'appuntamento '• 
era nazionale e doveva servire 
a presentare la bozza di pro
gramma. Segni ha parlato a 
lungo di Pds e Lega, ma non 
ha mai citato la De e Martinaz- 'r 
zoli. Solo un accenno a De Ga-
speri, e uno a Pomicino. . • _•, 

Segni ha riproposto quasi 
subito la questione dell'elezio
ne diretta del primo ministro, 
che intende riproporre nella 
prossima legislatura, Poi è pas- .-. 
sato ha parlare del Pds. I vec
chi partiti, sostiene Segni, non '• 
hanno titoli sufficienti e capa
cita adeguate per guidare l'Ita
lia verso un futuro di moderni- ; 

tà e di progresso. Non li hanno 
loro. «Non li ha il Pds ancora in ;-
mezzo al guado del difficile 
passaggio dalle vecchie spon
de comuniste a quella della "• 
moderna sinistra europea». Poi' 
ha proseguito descrivendo l'ul- , 
timo anno di contatti con il 
partito della Quercia. «Spera
vamo che il Pds si decidesse a • 
fare un ulteriore passo. Ma è ri
masto immobile, anzi si è ri
messo a trattare e a stringere 
alleanze con tutti i pezzi della 
sinistra estrema, dalla Rete a ; 
Rifondazione. Invece di uscire ;' 
dal guado si è girato indietro a ' 
guardare con un po' di nostal
gia la riva da poco lasciata». -• 

Poi, assieme al Pds. Allean
za democratica. Segni dichiara 
di non aver rinunciato a mette
re insieme culture diverse, ma 
«abbiamo preso atto che il Pds ' 
non era più disponibile a cor
rere i rischi del cambiamento e 
che il progetto di Alleanza de- :. 
mocratica era diventato im- ; 

possibile». !•.-.•>•• 
La crisi del sistema? Creata 

dalla mancanza di alternanza 
che ha favorito la nascita di un 
sottobosco . politico. E alter
nanza, ricambio della classe 
dirigente, bipolarismo restano ' 
obiettivi prioritari del movi
mento. Ma per ora non ci sono • 
le condizioni per mettere di 
fronte due schieramenti: ed al
lora cosa fare con Lega e Pds? , 
«Né l'uno, né l'altro - ribadisce 
per l'ennesima volta Segni - ' 
quand'anche nessuna di que- ; 
ste due forze raggiungesse la 
maggioranza assoluta, come 
potrebbero le nostre idee affer- .-. 
marsi in un Parlamento da es
se dominato?». Perciò non 
dobbiamo permettere che l'I-

talia'venga -costretta a sceglie
re tra la dissoluzione dello Sla
to propugnata da Bossi e la ri
fondazione dello statalismo di 
Occhetto». 

Perciò Segni propone un 
Patto. «Non Ira paniti, ma rivol
to ai cittadini, che interpreti le 
loro speranze, le ansie di cam
biamento. Un patto che li uni
sca.con i candidati attorno ad 
un progetto concreto per af
frontare le questioni che ab
biamo di fronte». E' la strada, 
l'unica, secondo Segni, che bi
sogna seguire per arrivare ad 
un governo con un forte con
senso popolare che gli con
senta di affrontare gli ostacoli 
del deficit, della riqualificazio
ne della spesa pubblica, della 
riorganizzazione della macchi
na statale. :•'.•'•• . •-.• _ . " , . „••••• 

«Lavoreremo per costruire, 
alle prossime politiche. • un 
"patto di rinascita nazionale" 
basato su un programma co
mune, ispirato a questi princi
pi, con un preciso accordo di 
azione politica e programmati
ca per l'intera legislatura», so
stiene Segni, che più in là ripe
te: «Questo non può' venire dai 
partiti, ma deve arrivare dall'e
sterno». ; La discriminante e 
quella morale. Chi si ricandi
derà non dovrà avere nulla a 
che lare con tangentopoli e 
con il vecchio regime. 

Appuntamento dunque, fra 
100 giorni, per presentare agli 
italiani questo «paltò». E la DC? 
Per sapere qualcosa, lorse. oc
corre attendere gennaio. L'im
pressione e he si ricava alla fine • 
del discorso è questa: chi sem
bra essere in mezzo, al «guado» 
e guarda con grande nostalgia ' 
una «sponda appena lisciata» 
è proprio lui. Mario Segni. -, • -

E dal Pds arriva, in serata, 
una replica assai netta. «Panilo 
con l'intento di introdurre in 
Italia una moderna democra
zia dell'alternanza - osserva il 
senatore Cesare Salvi - l'on.Se- ; 
gni approda ora ad un patto di ' 
sapore dannunziano che ricor-
dat-per la verità, più : sistemi '. 
politici sudamericani o dell'est '. 
postcomunisla che quelli an
glosassoni». Salvi addebita a 
Segni la ricerca di un'alleanza 
con protagonisti del vecchio 
Sistema di potere (da Amato a 
Berlusconi a Martinazzoli). E 
ammonisce il leader referen
dario a non cercare pretesti in ' 
pretesi ritardi del Pds, un parti
to nuovo che «può confrontarsi 
apertamente anche con Rifon
dazione comunista, dal quale 
molte cose ci dividono, ma ; 
con il quale siamo accomunati : 

dal fatto che é composto, co
me il Pds, da uomini e donne 
estranei a tangentopoli» 

\"'Xk.^,À^\>U^XZ3'<r?ì Cinquantanni fa i nazisti deportavano più di mille ebrei romani 
Napolitano: «Lo Stato rende omaggio a quegli italiani». Tullia Zevi: «0 l'Europa sarà tollerante o non sarà» 

Il Ghetto ricorda g 
Cinquantanni fa i nazisti «razziavano» il ghetto di 
Roma. «Dimenticare è un delitto», ha detto ieri una 
manifestazione di ebrei e non. «È lo Stato italiano -
afferma Napolitano - a rendere omaggio a quegli 
italiani», mentre Conso sottolinea l'importanza del 
tribunale contro i crimini della guerra nella ex Jugo
slavia. «L'Europa - dice Tullia Zevi - o sarà tolleran
te o non sarà». Messaggi da Ciampi e da Scalfaro. -

~~*r 

Etl ROMA «Oggi dimenticare 
e più di una colpa. È un delit- " 
to». È questo il messaggio che 
gli ultimi sopravvissuti alle de
portazioni hanno lanciato ieri .: 
dal Portico d'Ottavia, dal cuo- .' 
re, cioè, di quel «ghetto» di Ro- *» 
ma nel quale, cinquantanni 
fa, i tedeschi «razziarono» più '": 
di mille ebrei romani. «Mille- : 
ventidue italiani - ha detto il ' 

! presidente della Camera, Gior- , 
gio Napolitano, intervenendo ' 
alla cerimonia <- legati a tutti gli -V 
altri italiani da un comune re- V 
(aggio nazionale che oggi oc- \ 
corre, insieme, » saper salva
guardare e rinnovare nella de-
mocrazia. pur nel rispetto del- . 
le peculiarità di ognuno». Na- " 
politano ha quindi aggiunto :'" 
che «è lo Stato italiano, sono le ••;' 

, istituzioni democratiche e non ,. 
solo la Comunità ebraica che '" 
oggi rivolgono un omaggio •• 
commosso a quegli italiani di 
Roma che furono spietata
mente, con meticolosa menta- X 
lità burocratica, strappati dalle -
loro case e avviati a un calvario " 
dal quale solo pochissimi tor-
narono». •• -:. „,. »j;f: ,-:&••• ••, ; 

Ma ciò che è successo potrà 
ancora avvenire?, si è chiesto " 
ancora il presidente di Monte- ' 
citorio rispondendo che «è suf- ' 
fidente aver visto apparire o 
riapparire, non lontano da noi, 
le parole "pulizia etnica", per : 

comprendere come si debba t-, 
rafforzare la nostra memoria e ' 
la nostra vigilanza». E il riferi
mento a ciò che avviene nella 

ex Jugoslavia risuona anche 
nelle parole del ministro d i ' 
Grazia e Giustizia, Giovanni 
Conso, il quale, dopo aver ri
cordato che «una sola parola 
s'impone: resistenza», ha sot
tolineato che «le linee del go
verno partono dalla consape
volezza che la prevenzione 6 ' 
l'unica arma giusta». Due sono 
gli esempi portati da Conso il 
primo è il disegno normativo 
sul fenomeno dei naziskin re
centemente approvato dal Par
lamento: il secondo nguarda 
l'impegno dell'Italia a far si 
che si istituisse, sulla tragedia 
della ex Jugoslavia, un tribuna
le intemazionale per i cnmim 
di guerra. Il ministro della Giu
stizia ha infine aggiunto - pre
sente anche la ministra della 
Pubblica Istruzione, Rosa Rus
so Jervolino - che «il governo 
non potrà esimersi dallo stu
diare il modo di insenre nella 
scuola, a tutti i livelli, l'appro
fondimento della storia delle 
persecuzioni razziali e dell'o
locausto», visto anche che «di 
fronte al venir meno dei so
pravvissuti, occorre scendere 
nel dettaglio, far conoscere tut-
ti gli aspetti di que! fenomeno 
che ha imbrattato la storia». 
. Alla cerimonia - che si è 

conclusa con un corteo diretto 
al Campidoglio, dove è stato 
piantato un olivo proveniente 
da Gerusalemme - erano pre
senti anche il commissario 
straordinario di Roma, Ales-

'ex Jugoslavia 
Finzi: la sinistra 
non rinunci a lavorare 
sulle coscienze 

Ottobre '43 donne del Ghetto assistono al rastrellaménto nazifascista. A-destra. Napolitano alla manifestazione di ieri 

sandro Voci (che si è det to, 
preoccupato per il fenomeno 
dei naziskin), il rappresentan
te del Vaticano, Mons. Riva, il v 
candidato sindaco Francesco 
Rutelli (tra la folla), il presi- ' 
dente della Comunità ebraica ' 
romana, Claudio Fano, Tarn- . 
basciatore di Israele, Avi Paz : 
ner («Antisemiti e razzisti - ha 
detto - sanno che lo Slato d'I-. 
sraele non permetterà mai più . 
che- si ripetano>ifeh'omeni co
me quello dell'ottobre 1913») 

e la presidente dell'Unione 
delle Comunitifebraiche italia
ne, Tullia Zevi.^L'Europa - ha 
detto quest'ultima, dopo aver 

-ricordato il valore dell'intesa 
raggiunta nell'89 tra l'Ucei e lo 

: Stalo italiano - o sarà tolleran
te e pluralista o non sarà, co
me dimostrano fenomeni co
me quello della "pulizia "etni
ca" in Jugoslavia». •'•:... 

Due le lettere ricevute dal 
presidente del comitato d'ono
re per le celebrazioni. Frassi

neti. Una del presidente del 
Consiglio - letta da Conso -

: nella quale Ciampi conferma 
:'. «la professione di libertà e de-
.,' mocrazia quale impegno con

creto a che tali eventi'non ab
biano a rinnovarsi mai più». 
L'altra - letta dallo stesso Fras-

. sineti - è-una lettera in cui il 
presidente della Repubblica, 
Scalfaro esprime «i suoi senti
menti d i . ideale, e partecipe 
adesione» all'iniziativa 

FRANCA CHIAROMONTE 

M ROMA. Trasmissione, me
moria: termini che anniversari 
come quello di ieri - cinquan
tanni fa i tedeschi «razziava
no» il «ghetto» di Roma - torna
no in mente e riecheggiano 
giustamente, in molti interven
ti, saluti, commemorazioni 
Cosi come torna, di fronte ai ri
gurgiti nazisti nella Germania 
unificata, al fenomeno dei «na
ziskin», a parole come «pulizia 
etnica», la domanda su come 
scrivere, riscrivere, nelle co
scienze, quel «mai più» sanci
to, pareva, dal processo di No
rimberga. «È un problema che 
riguarda noi che facciamo cul
tura, certo, gli insegnanti, la 
scuola. Penso, però, che - la 
prevenzione sia una questione 
squisitamente politica: è la po
litica a essere chiamata in cau
sa». A parlare è lo storico Ro
berto Pinzi,, docente di Storia 
sociale nella facoltà di Econo
mia dell'Università di Bologna. 

Professor Flnzl, non pensa 
anche lei che la scuola abbia 
un ruolo fondamentale nel
l'educazione e nella preven-

. zlone dell'antisemitismo? 

La scuola ha un ruolo fonda
mentale: come negarlo? Vo
glio dire, però, che non si può 
continuare ad attribuire all'isti
tuzione scolastica tutte le re
sponsabilità di ciò che accade. 
Specie se a ciò non corrispon
de alcuna politica nei confron
ti della scuola stessa Noi ab

biamo ì migliori libri di testo 
del mondo1 libri in cui si parla 
dello sterminio degli ebrei. An
cora: moltissimi e moltissime S 
insegnanti " sono seriamente 
impegnati a far crescere nelle * 
coscienze il rifiuto della violen
za 

Ma i naziskin esistono lo 
stesso. Come mal? 

Il fenomeno di naziskin - co 
f, me, peraltro, il ritomo dell'an- • 

tisemitismo in Germania, o il 
progetto di «pulizia etnica» na
to a due passi da noi - interro
ga la cultura nel suo comples
so. Noi viviamo in società che 

.- ai giovani emarginati, » per _ 
: esempio, non offre, per uscire : 

dall'emarginazione, altri mo
delli che quello della violenza. 

• È su questo che va condotta 
una battaglia politica. È la poli- : 

' tica - quella della sinistra: agli ; 
altri la realtà va benissimo cosi 
com'è - che ha il compito di 
favorire la crescita di una cul-

: tura critica. E chiamo politica 
anche, soprattutto, quella che 

'. un tempo veniva chiamata 
«battaglia delle idee». Proprio : 
la Germania; del resto, dimo
stra la necessità, per tutti, per 
ciascuno, di un lavoro sulle co-

' scienze che parta dalla realtà. 

Dalla realtà? > / ; / : 
SI, dalla realtà. La rimozione è 

' il nemico peggiore. Non ha 
senso, per esempio, descrivere 
l'antisemitismo come qualco

sa di estemo alla cultura occi
dentale. E, dunque, descrivere 
quella stessa cultura come se 
non fosse attraversata da con
traddizioni, come una cultura 
irenica, priva di conflitti, t o . 
Shylock del «Mercante di Ve
nezia» di Shakespeare rappre
senta tutti i difetti dell'ebreo... 
ecco un esempio di come l'an
tisemitismo sia iscritto nella • 
cultura occidentale. Dunque, o 
si lavora su questo, o non ha 
senso parlare di prevenzione. • 
Insomma, dire: «vogliamoci 
bene» non serve a nulla. Oc
corre partire dalla consapevo
lezza che ci si può non voler 
bene per capire come fare a . 
volersene. . . .•.. . •_.,, 

Molti hanno paragonato il ' 
tribunale contro i crimini di 
guerra voluto dall'Italia per 
affrontare I delitti commessi ' 
in nome della «pulizia etni
ca» nella ex Jugoslavia al tri
bunale istituito a Norimber-
ga contro I crimini nazisti. È 

d'accordo con questo para
gone? 

Il processo di Norimberga fu 
accompagnato da una presa 
di coscienza collettiva sull'or
rore dei crimini contro gli 
ebrei. Non mi pare che oggi sia 
cosi. Voglio dire che, se e vero 
che servono i tribunali, le leggi 
e, anche, la repressione (per 
esempio, contro - i naziskin, 
quando commettono atti di 
violenza). 6 anche vero che il 
detto secondo il quale il diritto . 
nasce vecchio non appare su
perato. Insisto, prima viene il 
lavoro politico sulle coscienze. 
Il diritto, in questo senso, rap
presenta solo una parte di que
sto lavoro. Non ha senso, per 
esempio, appellarsi alle ragio
ni del diritto e. contempora
neamente legittimare - anche 
la sinistra lo ha fatto e lo fa -
posizioni come quelle di De 
Felice e di Nolte che favorisco
no una cultura della rimozio
ne, 
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